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«Se fosse tutto vero, nel caso Ruby, è
chiaro quello che dovrebbe succede-
re, no? Berlusconi dovrebbe fare un
passo indietro». Gianfranco Fini ha
appena concluso l’incontro con i sim-
patizzanti di Futuro e libertà al cine-
ma Adriano di Roma e, parlando coi
suoi, dà l’affondo finale al ragiona-
mento apparecchiato dal palco. Un af-
fondo che è una novità: è Fini che do-
po mesi di gioco del cerino consuma
un altro passaggio sulla strada verso
la crisi, e in qualche modo quel cerino
lo prende in mano, per passarlo a Ber-
lusconi dalla parte della fiamma. Pas-
so indietro, è chiaro, da premier. Di-
missioni insomma, per togliere l’Ita-
lia dalle «condizioni veramente imba-
razzanti» in cui il caso Ruby l’ha mes-
sa. Fini non le chiede, si limita a indi-
carle come conclusione doverosa «di
quella che per ora è solo un’ipotesi».
Dal palco, del resto, definendosi
«amareggiato» è stato piuttosto espli-
cito: «Il punto sul quale mi auguro
che il presidente del Consiglio faccia
chiarezza è uno solo: se c’è stato o me-
no il diretto intervento presso la Que-
stura di Milano, un intervento atto a
modificare quello che è la prassi e il
rispetto delle regole, per evitare che
identificasse e affidasse quella ragaz-
za a una comunità». Usa il condiziona-
le, Fini, ma è un se che somiglia a una
foglia di fico: «Perché se poi quest’in-
tervento c’è stato, dicendo che quella

signorina era parente di uno statista
di un capo di stato come Mubarak e
sapendo che non era vero… Be’, ami-
ci miei, non credo che ci siano molte
ragioni per dire che la vicenda non di-
mostra una certa disinvoltura, un cer-
to malcostume, un uso diciamo priva-
to di un incarico pubblico». In due pa-
role abuso d’ufficio, vale a dire quello
che si vocifera nelle segrete stanze
quanto a un possibile avviso di garan-
zia per Berlusconi, ipotesi talmente
aleggiante che ieri l’avvocato del pre-
mier Niccolò Ghedini ha diramato un
comunicato finalizzato a chiarire che
«non c’è reato» e che si tratta di una
«banale telefonata», un «comporta-
mento caratterizzato da contenuti as-
solutamente positivi».

Come è ovvio su tutto ciò Fini non
dice una parola, spiega anzi che «ci
sarà da attendere che gli organi prepo-
sti facciano chiarezza». Lui certo, si
augura che «non sia assolutamente
vero quel che si ipotizza», e lo ripete
più volte, attendendo forse la doman-
da che a quel punto tutta la sala si fa:
e se fosse vero? La domanda però non

arriva, Napoletano dice «bisognerà ri-
flettere». E Fini, a intervista finita,
conclude coi suoi il ragionamento: di-
missioni. Era quello, del resto, l’affon-
do che si aspettavano i suoi sin dalla
mattina. Era a quello finalizzata la vo-
lata di Italo Bocchino: «Questa gente
aspetta un segnale da te». L’effetto
scenico, dunque, non è riuscito alla
perfezione, ma il messaggio arriva
chiaro. Salvo sorprese, «siamo al ca-
polinea». Confidano i falchi tra i suoi:
«L’occasione per staccare la spina è ar-
rivata». Non ci sono più le condizioni
per andare avanti: «Come facciamo
tra 10 giorni a votare un qualsiasi
provvedimento, o magari anche il Lo-
do Alfano, in queste condizioni? È
chiaro che Berlusconi così ci demoli-
sce: è un problema di sopravvivenza,
ogni volta che voteremo insieme ci
giocheremo centomila voti degli elet-
tori. E non ce lo possiamo permette-
re». Per questa via, tutte le altre pur
dure parole che Fini dice sul palco vi-
rano in seppia: che la Marcegaglia
«ha ragione», che Futuro e libertà

«non farà mancare il suo sostegno se
il premier metterà la testa sui proble-
mi reali», che «l’interdizione riguarda
solo le leggi cucite su misura sul pre-
mier». Vira in seppia persino Fabio
Granata, che indica la via dell’«appog-
gio esterno». Questa settimana, dico-
no, sarà politicamente più intensa di
quanto sembri. E mercoledì, cinque
ex forzisti passeranno a Fli. ❖

Il leader di Fli

«Se è vero che è stato detto
che quella signorina era
parente di un Capo di
Stato» allora è dimostrato
il «malcostume» del
premier «nell’uso privato
di incarico pubblico»

IlpmdeiMinoridiMilanoAnnama-
ria Fiorillo, di turno la notte del 27mag-
gioquandoRubyvenneportata inQue-
sturaconl’accusadiaverrubatotremila
euro a un’amica, non autorizzo l’affido
della minorenne alla consigliera Pdl Ni-

coleMinetti.Disposeinvecediaccompa-
gnarla in una comunità protetta. Cosa
che non avvenne, come aveva racco-
mandatoaltelefonoilpremierBerlusco-
ni al capo di gabinetto della Questura
PietroOstuni.QuindigliufficidiviaFate-
benefratellinonavrebberoseguito le in-
dicazioni date dal magistrato. Sabato
Pietro Ostuni è stato sentito dal sostitu-
toAntonio Sangermano edalla respon-
sabile della Ddamilanese Ilda Boccassi-
ni.Oltreal funzionarioèstataconvocata
Giorgia Iafrate, il commissariocheseguì
l’identicazione di Ruby, e non è escluso

Fabio Granata:
«Appoggio esterno
al governo»
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Il giudice deiminori
smentisceMaroni
«L’affidonon fu
non autorizzato»

Primo Piano

Cambio di passo nella strategia
di consunzione del governo: Fi-
ni s’intesta la crisi: «Se ciò che
emerge è vero, Berlusconi deve
fare un passo indietro». E che sia
vero, ci sono pochi dubbi. «Que-
sto Paese è fermo».
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IL CASO RUBY
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«Se quella telefonata
è vera, il premier
deve dimettersi»
Il presidente della Camera: «Ha ragioneMarcegaglia: il Paese
è fermo. Il caso Ruby fa il giro delmondo, Silvio chiarisca»
La novità: il leader di Fli si prende inmano il cerino della crisi
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